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Intervista con Vex piellìno 
in libertà provvisoria da un anno 
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oberto Sandalo: 
vi racconto come 
vive un pentito 

«Mi sento più clandestino 
ora di quando militavo 
in Prima Linea 
Ho dovuto cambiare 
dieci case 
e niente lavoro» 
«Collaborai lealmente 
con lo Stato ma ora 
ho l'impressione 
che mi trattino come 
un limone spremuto» 

Accanto. Roberto Sandalo e. sopra, le scritte 
sui muri di una scuola quadri d'azienda a Torino 
dopo un'azione terrorista di PL nel '79 

'Sa che cosa le dico, che mi sento più clan
destino ora di quando militavo In Prima li
nea. In un .inno ho cambiato dieci case. DI 
lavoro, neppure parlarne. Con la mia faccia e 
col mio nome, crede sia facile trovare un im
piego?'. Chi mi dice queste cose è Roberto 
Sandalo, 26anni, In libertà provvisoria dal 19 
novembre dello scorso anno. Roberto Sanda
lo, arrestato dalla DIgos di Torino 1129 aprile 
del 1980. è uno del terroristi che più ha con
tribuito allo smantellamento della banda e-
verslva In cut operava. Con le sue Indicazioni 
fece arrestare 150 terroristi di Prima linea. 
Chiarì le modalità di diecine e diecine di de
litti. 'Senza. Il suo contributo — ha detto 11 
PM Alberto Bernardi — Il processo di Prima 
linea non si sarebbe mal celebrato e buona 
parte degli Imputati riconosciuti colpevoli 
non sarebbe mal stata Identificata: 

Assieme a Patrizio Peci, Sandalo è quello 
che ha Infetto 1 colpi più duri al terrorismo. 
Certo, anche lui è stato autore di atroci reati. 
LI ha ammessi. È lui che fece il nome di Mar
co Donat Cattln, Indicandolo come uno degli 
autori dell'assassinio del giudice Emilio A-
lessar.drinl. È lui che parlò del colloqui inter-
\enutla suo tempo fra l'allora vicesegretario 
generale della DC, Carlo Donat Catttn, e II 
presidente del Consiglio del ministri del tem
po, provocando uno del casi politici più eia-
morosi, sfociati nelle dimissioni dalla carica 
dell'uomo politico democristiano. 

Per il suo contributo, ritenuto 'ecceziona
le, Sandalo, d.i un anno, è uscito di galera. 
Quando 11 Pm Bernardi, nella sua requisito
ria chiese per lui la sospensione condizionale 
della pena, tenne presente le reazioni che po
teva suscitare !a sua richiesta. Ma «che cosa 
si sarebbe preferito — disse — che Peci e San
dali fossero stati zitti e che, dunque, nella 
nostra città molti degli Imputati oggi in gab
bia avessero continuato ad ammazzare?: 

Che cosa fa ora Sandalo, come vive? 'La 
gente — dice — forse pensa che io mi sia 
sistemato per tutta la vita, che navighi ncll' 
oro. Ho sentito che Susanna Ronconi fa per
sino dell'ironia sul mio volto abbronzato. La 
verità è ben diversa, e non esito a definirla 
drammatica. Selle condizioni in cui mi tro
vo, rifarmi una vita è impossibile: 

Viene fuori dalle sue parole un quadro a 
dir poco sorprendente. Per vivere, dice, ha 
dovuto vendere una vecchia casa. Ma la cosa 
che più Io preoccupa è l'incertezza quotidia
na, Il doversi guardare attorno, il dover cam
biare continuamente recapito. Intanto gira 
da solo, senza scorta, con I documenti Inte
stati a! suo nome. 'C'è chi mi ha consigliato 
di farmi la plastica facciale, di mutare il colo-
re del capelli. Ma lo non ci penso neppure. La 
mia faccia è quella che è e lo non Intendo 
cambiarla. La cosa più semplice è che mi tro
vino un posto tranquillo, magari all'estero, 
dove nessuno mi conosce. Io voglio lavorare, 
non voglio mica fare II vagabondo per tutta 
la vita. Ma così, costretto ad arrangiarmi, le 
cose diventano motto complicate. Fossi ricco, 
sarebbe diverso. Ma mio padre era un sem
plice impiegato, che è morto di crepacuore 
anche per le continue ansie per la mia sorte. 
Fare quello che ho fatto, non è mica stato 
facile, sa ?». 

Non dice altro. Noi lo ricordiamo, dietro 
una gabbia, al processo di Torino all'indoma
ni del sequestro del fratello di Patrizio Peci. 
Proprio in quel giorni Sandalo veniva Inter
rogato dalla Corte d'Assise. Con altri giorna
listi, scambiai con lui alcune battute prima 

dell'Inizio dell'udienza. 'Io continuo a parla
re. Non mi fermano quelli. Si capisce che ho 
anche paura. Ma io seguiterò a dire quello 
che so: 

Ora non è molto cambiato. Notevolmente 
mutata, invece, è la sua posizione. 'Certo che 
sono contento di non essere più in galera. Ci 
mancherebbe. Ma la nostra situazione non è 
allegra, tutt'altro. E dico questo non soltanto 
a mio nome. Non sono il solo ad essere uscito 
fuori, e anche gli altri se la passano male, 
come me: 

SI aggiusta gli occhiali sul naso, e poi sbot
ta: -Ma che cosa vorrebbero che facessimo? 
Che ci mettessimo davanti al comune di To
rino con una tenda e con un cartello con 
scrìtto: Terroristi pentitl cercano lavoro? Op
pure qualche altro gesto clamoroso? Non so 
davvero. Io ho fiducia nello Stato. Non l'a
vessi avuta, non avrei collaborato con la giu
stizia. Ma le ripeto che la nostra situazione è 
drammatica. Che cosa si aspetta? Che am
mazzino qualcuno di noi per poi dire: acci-
den ti, dovevamo pensare a tu telarli?: 

La situazione di Sandalo, da ciò che dice, 
appare effettivamente non facile. 'Le raccon
to uno degli ultimi casi che mi sono capitati. 
Mi ero sistemato in una cittadina tranquilla, 
meglio non dire quale. Fatto sta che avevo 
fatto delle amicizie e mi trovavo abbastanza 
bene. Ero riuscito persino a procurarmi qual
che lavoretto. Naturalmente agli amici avevo 
dato un nome falso. Un giorno compare la 
mia foto su una rivista e quello che mi era più 
amico mi fa: Ma sei tu Roberto Sandalo! Che 
cosa dovevo rispondergli? Certo che sono 
Sandalo, gli ho detto. Il giorno dopo, lo stesso 
amico mi fa: Senti, è meglio che cambi aria, 
potrcobe succederti qualcosa di spiacevole. 
Ci sono rimasto ma'e e li per li ho detto che 
sarei rimasto, che non mi importava niente 
di quello che poteva capitarmi. Ma poi ci ho 
ripensato e ho cambiato città. Ma crede che 
sia facile trovare una casa? E sa che cosa 
costa l'affìtto di un appartamento? Le dico la 
verità, si ha l'impressione di essere abbando
nati: 

Gli chiedo se ha corso seri perìcoli durante 
questo primo anno dì libertà provvisoria. 
•Be', nei primi tempi, si. Mi trovavo in un 
paese di montagna, e un giorno andai a fare 
una girata nei boschi in bicicletta. Stavo an
dando lungo una stradina quando mi accorsi 
di essere seguito da una macchina. Ma per
ché non mi sorpassa? Mi chiesi. In breve, mi 
avevano riconosciuto. Seppi poi che un grup
petto di persone aveva decìso di bruciarmi la 
casa. Per fortuna, fui avvertito e cambiai luo
go. In seguito, no, a parte l'episodio che Se ho 
raccontato: 

Vita diffìcile. Insomma, quella del pentito. 
Sandalo, fra l'altro, non crede che 11 terrori
smo sia finito. Ed è anche per questo che 
chiede, perse e per altri cinque o sei cfr.» sono 
nelle sue condizioni, la possibilità concreta di 
rifarsi una vita, in un posto davvero tranquil
lo. 

•Tutti — dice — quando eravamo in galera 
ci hanno detto cheJl nostro contributo e stato 
di grande rilievo, addirittura decisivo. Noi 
abbiamo lealmente riconosciuto i nostri er
rori tremendi. Anch'io non ero un angelo, lo 
so benissimo. Ma Ito lealmente collaborato 
con le istituzioni dello Stato. Ma ora, glielo 
dico francamente, ho l'Impressione di essere 
trattato come un limone spremuto». 

Ibio Paolucci 

Il moto pacifista non si fer 
ciò che davvero significa, sui 
cambiamenti e sulle tensioni di 
cui esso è espressione e che non 
possono, in alcun modo, essere 
appiattite sul semplice 'pre
sente» di questo lungo, allegro 
sfilare per le vie del centro. 
Perché c'è un «prima» e c'è un 
«dopo». 11 prima sono le assem
blee, i dibattiti, i gruppi di stu
dio, le ricerche che in questi 
giorni, in tutte le scuole supe
riori, hanno preparato la gran
de manifestazione. Il dopo è la 
coscienza, il nuovo senso comu
ne che ieri ha camminato su 
quelle gambe giovanissime e 
che promette di andare lonta
no; e la razionalità innocente 
degli uomini che, Analmente, si 
contrappone alla colpevole ir
razionalità di una politica che 

ha dimenticato le ragioni della 
vita e che si perde nella compli
cata follia degli equilibri del 
terrore. 

Davanti a tutti due grandi 
missili di cartone, fabbricati al
la bell'e meglio: un Cruise il 
E rimo ed un SS-20 il secondo. 

lietro, un grande striscione 
multicolore: «Distruggiamo 
tutti i missili. Così il corteo si è 
mosso quando mancava un 
quarto alle dieci, in una matti
nata tersa e freddissima. E si è 
infilato vociante per le vie della 
solita Milano frettolosa, nello 
strombazzare impazzito dei 
clacson. 

•Cittadino non stare li a 
guardare — gridano gli studen
ti — c'è la pace da salvare». E la 
città per qualche minuto si fer

ma, affacciata alle finestre de
gli uffici, ascolta dai marciapie
di gli slogan, scuotendosi appe
na dalla sua laboriosa routine. 
Ma senza insolferenza né indif
ferenza. Sono i suoi figli, in fon
do, quelli che passano laggiù, 
ed è della vita di tutti che stan
no parlando. 

Anche il vigile che regola il 
traffico, provocato dal cronista, 
è costretto ad ammetterlo: 
«Certo è un bel caos, una rottu
ra di balle ner chi le dre a laura. 
Ma lì dentro c'è anche el me 
fieu, ne sono sicuro». E allora 
che passino questi ragazzi, che 
gridino contro la guerra. Me
glio loro, molto meglio, di quelli 
che dentro il palazzo decidono 
delle nostre vite. 

• Ho seguito alla televisione il 

dibattito parlamentare sui mis
sili — dice una signora ai mar
gini del corteo —. Il camera
man ci stava attento ed inqua
dravo solo la faccia di chi parla
va. Solo che a un certo punto 
dev'essergli scappata la mano e 
si è vista tutta l'aula. Vuota. 
Della pare e della guerra non 
gliene fregava niente a nessuno, 
ci inetto no i missili in giardino 
con l'indifferenza con cui pian
terebbero margherite. Hanno 
ragione gli studenti a protesta
re.. 

Il corteo, lunghissimo, attra
versa via Dante, il Cordusio, 
piazza Minori, Largo Augusto, 
infila la circonvallazione dei 
navigli verso corso Monforte, 
dove si erge l'austera e gialla 
facciata del Palazzo del gover

no. Qui una lunga susta riempi
ta da sonore salve di fischi e 
slogan. Molti si gettano a terra 
nella recita, insieme cupa ed al
legra, della morte simulata. Al
tri, senza troppa cortesia, invi
tano il ministro Spadolini a far
si ^contingente» ed a recarsi in 
Libano al posto dei nostri sol
dati. E molti cartelli mostrano, 
incollata con lo scotch, la maca
bra sagoma d'un crilantemo, 
• nuovo simbolo del PSI che ha 
voluto i nuovi missili a Comi-
so». 

Poi riprende la lunga marcia 
verso piazza del Duomo. San 
Babila, via Matteotti, piazza 
della Scala. Ancora slogan, can
zoni, ritornelli. Contro Reagan 
e contro Andropov, simboli d' 
una logica di potenza che si è 

trasformata nell'illogico terrore 
che oggi domina il mondo: iSalt 
uno, salt due, salt tre — canta
no i giovani — attento Reagan 
che salti pure te». E ancora: 
«Pace, disarmo, distensione, 
questa è la nostra rivoluzione» 

Si arriva in piazza del Duo
mo e la manifestazione si scio
glie in una miriade di girotondi, 
mentre lunghissimi e gioiosi 
•serpenti umani, solcano il sa
crato tra lo sguardo incuriosito 
dei turisti e lo svolazzare confu
so dei piccioni. Qualcuno, al 
centro di un grande crocchio, 
dà fuoco ni due grandi missili di 
cartone. Ed un lungo applauso 
di speranza accompagna l'alto 
levarsi delle fiamme... 

Massimo Cavallini 

trasti che ancora restano al suo 
interno. E che non sono sempli
ci perché toccano questioni di 
sostanza della strategia del 
mondo di essere dell'alleanza 
occidentale. La mozione, infat
ti, nell'immediato, propone le 
vie per evitare la rottura del ne
goziato, ispirandosi al criterio 
del perseguimento dell'equili
brio a livello più basso (non in
stallazione occidentale, inizio 
del ritiro degli SS-20 da parte 
sovietica, congelamento dei 
missili a corto raggio), ma con
sidera anche, e non poteva evi
tarlo, dato i tempi che corrono, 
le prospettive del «dopo». 

Come? Il documento recepi
sce le indicazioni del piano 
Brandt (presentato qualche 
settimana fa dal presidente del
l'Internazionale socialista al 

Le proposte 
della SPD 
congresso americano e che pro
prio in questi giorni ha ottenu
to oltre 500 adesioni dagli USA 
e dai paesi del Nord-Europa): 
•congelamento» nucleare ad 
Est e a Ovest e collegamento 
dei negoziati sugli euromissili 
con quelli strategici, che insie
me con gli obiettivi più imme
diati (e a questo punto stretti 
dalla drammaticità dei tempi) 
del non dislocamento dei Per-
shing 2 e Cruise e dell'inizio 
dello smantellamento degli 

SS-20 dovrebbero offrire la ba
se per una ripresa del dialogo 
sul disarmo. 

Ma questi, insieme con l'ade
sione esplicita alla proposta 
Palme per la creazione di una 
zona denuclearizzata nell'Eu
ropa centrale e una raccoman
dazione a Bonn e alla NATO 
perché si avvìi una riconversio
ne delle strategie militari che 
abbandoni il nucleare privile
giando il convenzionale, non 
sono che i contenuti concreti di 

una proposta politica che vuole 
avere un senso generale. E que
sta riguarda la NATO, ovvero i 
rapporti interni allo schiera
mento occidentale, che a giudi
zio della SPD sono entrati in 
una fase di crisi pericolosa per 
la salvezza dell'alleanza ma so
prattutto per la salvaguardia 
della pace. 11 problema e: la po
litica reaganiana ha snaturato 
l'alleanza perché, abbandonan
do il principio eardine della di
stensione e introducendo mu
tamenti di dottrina militare 
che guardano solo agli interessi 
americani, ha finito per schiac
ciare l'Europa in un gioco sem
pre più duro tra le due superpo
tenze. Non a caso non è più un' 
ipotesi da fantascienza uno sce
nario di guerra nucleare in Eu
ropa (e. insinua qualcuno, non 

è lecito il dubbio che i Pershing 
2 possano servire proprio a 
questo?). 

E non a caso i socialdemocra
tici respingono aspramente le 
accuse, che piovono a più non 
posso in queste settimane, di 
•antiamericanismo». Siamo 
semmai «antireaganiani» — di
cono — né più né meno degli 
oppositori a Reagan negli USA 
e nello stesso senso. Il proble
ma insomma non è .uscire dalla 
NATO» (nessuno lo propone, 
neppure il tanto criticato La-
fontaine, il quale suggerisce l'u
scita dal meccanismo militare 
integrato, che è cosa ben diver
sa) e neppure una ^fondazio
ne della NATO». Si tratta piut
tosto di reintrodurre, all'inter
no di una logica di blocchi con
trapposti che va considerata 

una non eterna necessità stori
ca, il principio della distensio
ne e del dialogo, ovvero il con
trario del concetto del «con
fronto duro» caro all'attuale 
amministrazione americana. 
Nel linguaggio politico della 
SPD questa strada viene indi
cata sotto la formula della .par
tnership nella sicurezza», ovve
ro il principio che la sicurezza 
va cercata non <contro> ma «in
sieme con» il potenziale avver
sario. Concetto che non è nuovo 
nell'elaborazione della social
democrazia tedesca, ma che 
ora, in un mondo attraversato 
da tensioni che appaiono sem
pre meno governabili, acquista 
un'immediata drammatica ur
genza. Chiama intanto l'Euro
pa a far sentire la propria voce. 

Paolo Soldini 

glia rientri nei compiti concor
dati della forza multinazionale, 
di protezione delle popolazioni 
civili, che da parte italiana non 
sono stati fin qui mai smentiti, 
e dunque quale reazione Craxi 
possa aver riservato alla notizia 
del blitz francese non si è sapu
to. Craxi si è trincerato dietro 
un rigido no comment. Un pri
mo commento, a caldo, lo ha ri
schiato Andreotti all'arrivo a 
Venezia, ed è stato un commen
to duro: .Sono personalmente e 
per principio contrario — ha 
detto il ministro degli Esteri i-
taliano — ad ogni azione mili
tare, soprattutto quando può 
ritardare il momento della pa
ce». Lo stesso giudizio Andreot
ti lo ha ripetuto più tardi nella 

L'incontro 
Craxi-IVIitterrancS 
riunione congiunta con i mini
stri francesi Rocard, Chander-
nagore Cresson. I colloqui sono 
cominciati solo nella serata di 
ieri, e continueranno stamatti
na, ma è chiaro che l'accento 
viene ora drammaticamente 
spostato sul Libano, dilaniato 
fra la tremenda battaglia inter-
palestinese di Tripoli, e le ven
dette incrociate nella Bekaa. 

L'altro polo delle conversa

zioni sarà, evidentemente, 
quello dei rapporti Est-Ovest, e 
in particolare delle conversa
zioni di Ginevra sugli euromis
sili. Anche su questo secondo 
punto, la riunione dei due uo
mini di Slato ha registrato, 
sembra, una novità. Si tratta 
per ora solo di voci raccolte dal
l'agenzia americana AP e non 
confermate a Ginevra né a Wa
shington, né a Mosca. Secondo 

l'AP i sovietici sarebbero ora 
disposti a non includere ne! cal
colo degli equilibri europei i 
missili franco-britannici. Sull' 
argomento, come si sa, il presi
dente francese è particolar
mente sensibile. La notizia, se 
confermata, potrebbe a questo 
punto rafforzare i propositi di 
mediazione espressi da Mitter
rand nell'intervista televisiva, 
per un dopo Ginevra che il pre
sidente francese prevede ormai 
prossimo. Gine\*ral secondo 
Mitterrand, chiuderà i battenti 
subito dopo la installazione dei 
primi Pershing 2 in Europa. A 
meno che, qualcosa si sblocchi 
attorno al tavolo della trattati
va. 

Quello del calcolo dei missili 

francesi e britannici resta co
munque uno dei punti di mag
gior frizione tra Craxi e Mitter
rand. In una intervista che il 
quotidiano francese .Le Mon
de» pubblica oggi, Craxisostie-
ne (come ha già fatto più o me
no esplicitamente in altre occa
sioni) che «a determinate con
dizioni dovranno anch'essi en
trare nel calcolo». Non è una 
sfumatura, e non l'unica, che 
divide le opinioni dei due inter
locutori dell'isola di San Gior
gio. 

Insieme a Craxi e Mitter
rand, si è riunito a Venezia un 
vero e proprio vertice intergo
vernativo: fanno parte delle de
legazioni, per la Francia, i mini
stri Delors, Beregovoy, Chan-

dernagor, Edith Cresson, Ro
card, Fiterman, Fabius- per 1' 
Italia, Andreotti. Pandoffi, Ca-
pria, Goria, De Michelis, Altis
simo e Darida. Mentre i due 
presidenti parlavano dei temi 
più strettamente politici, ì mi
nistri si sono divisi in due grup
pi per affrontare temi comuni
tari e di cooperazione bilatera
le. Questa mattina ci sarà una 
riunione congiunta. 

E stato comunque su un oriz
zonte turbato che, nella splen
dida sala Respighi affacciata 
sul chiostro palladiano di S. 
Giorgio, il presidente francese e 
il primo ministro italiano han
no tenuto ieri la loro prima se
duta. 

Vera Vegetti 

giugno e di luglio con arresti 
a catena, mentre si s tavano. 
ora. vagliando le altre part i , 
forse le più scottanti , della 
sue confessioni. 

Dalla cassaforte dell'uffi
cio Istruzione sarebbero 
dunque sparite una quaran
tina di pagine delle sue depo
sizioni, non si sa quali e si 
pensa, ovviamente, alle più 
importanti . Sulle modalità 

I fascicoli 
di Palmi 
del furto si s a ancora meno: 
certo è che 11 giudice di Pal
mi, Franco Greco, ne aveva 
ordinato fotocopia e in cas

saforte sono torna te appunto 
solo una parte delle r iprodu
zioni e non gli originali. Sul
la gravità del furto sono tut t i 

d'accordo, a parte il fatto che 
il magis t ra to non dispone 
più del verbale originale de
gli interrogatori, gli imputa
ti, e quanti citati dal Furfaro, 
presumibilmente sono già a 
conoscenza dei particolari, 
fatti e notizie che potranno 
permettere loro di inquinare 
prove, cancellare circostan
ze. eccetera. Non va dimenti
cato che molti degli accusati 

da Furfaro sono lati tanti , a 
cominciare da Giuseppe Pi
romalli , det to il «presidente». 
erede di «don Momo». A Pal
mi, come si diceva, c'è un ri
serbo impenetrabile. 

Sulla gravissima vicenda, 
1 compagni Spagnolo, Vio
lante , Ambrogio, Fantò , Fit-
tan te , Pierino e Sima hanno 
rivolto una interrogazione al 
ministeri di Grazia e giusti

zia e a quello degli Interni , 
per sapere se la scomparsa 
del fascicoli è s ta ta confer
ma ta ; per richiedere u n a Im
mediata Ispezione al Tr ibu
nale di Palmi e per sapere 
quali misure siano state pre
se per l ' incolumità di chi h a 
fatto le rivelazioni sulle or
ganizzazioni mafiose cala
bresi. 

Filippo Veltri 

(SOCOF). tributo definito dal
lo stesso Visontini «ignobile e 
deleterio». La notizia del tetto 
sfondato ha funzionato un po' 
come preludio alla battaglia su 
una manovra economica nella 
quale ormai non crede più nes
suno. Ieri, il relatore di maggio
ranza, il senatore de Vincenzo 
Carollo, ha derubricato il «tet
to» a «tettoia» ed ha riconosciu
to apertamente che «di fronte a 
spese sicure ci seno entrate in
certe», cosicché l'incertezza as
soluta che regna sulle misure 
governative fa oscillare il fabbi
sogno di cassa da 90 mila SOO 
miliardi a 105 mila miliardi di 
lire. E Carollo ignorava quel 
che il governo stava preparan
do. La maggioranza — pur con
ducendo un ragionamento 
sommario e meno raffinato e 
pur partendo da un'imposta
zione opposta — è giunta, dun
que, alle stesse conclusioni del-
I opposizione di sinistra, con
densate nella relazione di mi
noranza firmata da Napoleone 
Colajanni e Nino Calice. 

La manovra è. dunque, ini
qua e inefficace. E su di essa la 
maegior forza del pentapartito; 
la DC. non intende impegnarsi 
se è vero che nel dibattito non 
interverranno né il presidente 
del gruppo Toni Bisaglia, né il 
senatore Guido Carli, né il re
sponsabile economico del par
tito Emilio Rubbi Tutto è affi
dato a senatori di base. Prota
gonisti di queste giornate reste
ranno. quindi, eh esponenti dei 
PCI (Silvano And nani, Giglia 
Tedesco, Andrea Margheri. Ge
rardo Chiaromonte) e della Si
nistra indipendente (Massimo 

Deficit 
senza tetto 
Riva, Enzo Enriques Agnoletti, 
Filippo Cavazzuti. Franca On-
garo Basaglia). 

Ieri è stata la volta di An-
driani e Riva. Entrambi, hanno 
proceduto allo smontaggio del

la manovra di politica economi
ca fin qui fatta conoscere dal 
governo. Dice Andriani: il go
verno non fa altro che scom
mettere tutto su una prolunga
ta espansione della domanda 

Titoli atipici: Visentini 
vota contro se stesso 

ROMA — Il ministro delle finanze Visentin!, votando contro se 
stesso, ha respinto alla Camera anche l'emendamento comunista 
che ripristinava il testo del decreto legge come Io aveva presentato 
al Senato: con l'imposta del 25rc sul reddito degli investimenti 
fatti attraverso i fondi comuni. L'intero provvedimento, poi, è 
stato approvato alla Camera dalla maggioranza di governo con i 
compromessi introdotti al Senato in nome della pace fra i partiti di 
governo ed i gruppi finanziari che speculano sui cosiddetti -titoli 
atipici». L'aliquota d'imposta per questi redditi di capitale sarà 
dunque del itj'V, inferiore cioè a ciò che viene trattenuto sulla 
busta paga di un modesto impiccato. 

Con altri due emendamenti i deputati comunisti hanno chiesto 
di introdurre misure di perequazione fiscale: il calcolo degli inte
ressi provenienti da titoli pubblici nel reddito imponibile degli enti 
giuridici ai fini dell'IRPEG. la riduzione dei casi in cui si applica la 
•cedolare secca» (cioè una trattenuta una tantum) su redditi di 
capitale, dividendi od obbligazioni, nel caso delle società. L'on. 
Varese Antoni (PCI) ha contestato el governo che mancasse il 
tempo per emendare la legge rinviandola per l'approvazione al 
Senato entro il 30 novembre. II ministro delle finanze, Visentini, si 
è spinto fino ad ammettere che occorre provvedere con nuove leggi 
a lacune lasciate da quella approvata ieri che. a sua volta, dovrà 
essere «interpretata». Ma è rimasto irremovibile nel difendere una 
linea di politica fiscale che fa del privilegio a certi tipi di reddito un 
mercato per acquistare consensi di partito. 

mondiale alla quale si spera di 
agganciare l'Italia, dando così 
luogo ad una ripresa trainata 
dalle esportazioni. La parte oc
culta della manovra è la ridu
zione delle retribuzioni nette 
dei lavoratori dipendenti sup
ponendo che il trasferimento di 
reddito dai lavoratori e dal bi
lancio pubblico a ceti privati 
comporti automaticamente il 
rilancio degli investimenti. Un 
accenno c'è già e Andriani ha 
ricordato il taglio severo alle 
spese sociali e i maggiori trasfe
rimenti alle imprese per ripia
nare debiti o rinnovare la fisca
lizzazione degli oneri sociali, 
quindi non per promuovere in
vestimenti. 

E accora: il bilancio — prima 
della manovra — prevedeva 
una riduzione reale di tutte le 
entrate. L'eccezione c'è ed è 
rappresentata dal gettito deri
vante dal lavoro dipendente 
che cresce in termini reali del 
10 per cento. Le misure del go-
\erno non correggono questa i-
niquità perché colpiscono i pro
prietari di case e i risparmiato
ri. a qualsiasi ceto essi appar
tengano. Dov'è, dunque, il rigo
re tanto conclamato? Risponde 
Andriani: «C'è e ricuarda sol
tanto i ceti più deboli e i lavora
tori dipendenti». 

La cartina di tornasole — se 
pur involontaria — per com
prendere che le cose stanno ve
ramente così è offerta dal sena
tore repubblicano Giorgio Co%i, 
che, molto chiaramente, dice 
che la legge finanziaria è sol
tanto «un primo pas£o». Il se
condo è «una ricercsa politica 
dei redditi». Un'espressione, a 

veva sostenuto Andriani, che 
serve al governo per maschera
re il ridimensionamento del sa
lario. 

Dice Massimo Riva: «Siamo 
in presenza di una "non mano
vra" che soltanto per comodità 
linguistica definiamo manovra 
di politica economica». Riva ha 
fatto ricorso a cinque aggettivi 
per spiegare la «non manovra»: 
1) essa è inattendibile dal pun
to di vista contabile e la cosa è 
riconosciuta perfino dal relato
re di maggioranza; 2) scorretta 
legislativamente perché nella 
legge finanziaria il governo ha 
introdotto misure, norme e di
sposizioni che nulla hanno a 
che vedere con essa; 3) iniqua 
socialmente: basta vedere il ca
rico fiscale che dovrebbero sop
portare i lavoratori dipendenti 
pubblici e privati rispetto a 
quello dei lavoratori autonomi; 
4) dannosa economicamente 
perché al sistema produttivo 
non si offrono punti di riferi
mento certi per l'incertezza del
le grandezze economiche; 5) pe
ricolosa economicamente per
ché si è in presenza di una ma
nifestazione di improvvisazio
ne. incapacità: espressione, a 
sua volta, di una saldatura di 
interessi fra ceti rampanti e ca
tegorie protette a danno però 
del sistema produttivo (basta 
ripercorrere ì dati fiscali o la 
stessa struttura della spesa 
squilibrata a favore delle uscite 
correnti). 

Ben difficilmente un'ondata 
ragionata e puntuale di critiche 
di questa natura potrà ricevere 
una risposta, o un tentativo di 
replica, da un dibattilo che ve-

che sìa efficace e socialmente 
equa. 

In sostanza, resta conferma
to anche per l'anno prossimo 
quel che è avvenuto in tutti 
questi anni passati: l'aggravarsi 
di quell'indice del malessere 
sociale che ci vede al primo po
sto tra t paesi industriali. È un 
indice che si ottiene sommando 
tasso di inflazione e tasso di di
soccupazione: entrambi sono 
peggiorati. Il primo in termini 
relativi, cioè rispetto a quel che 
è avvenuto nei paesi noctri con
correnti. il secondo in termini 
assoluti. 

C'è, oggi, un'inflazione che 
proviene direttamente dal go
verno (dopo esserci stata un in
flazione da domanda e una da 
costi), cioè dal modo in cui non 
si controlla la dinamica dell* 
spese e si aumentano le entrate: 
iì differenziale, cosi elevato tra 
prezzi all'ingrosso (che sono 

La vera 
manovra 
sotto il 10ri) e prezzi al consu
mo (che chiuderanno l'anno al 
15r

r) deriva in gran parte dalle 
tariffe e dai prezzi amministra
ti. 

Ma c'è anche una disoccupa-
zione che proviene anch'essa 
dal governo, dal modo in cui 
non si fa pol.tica industriale, 
non si finanziano gli investi
menti, non si risanano i punti 
di crisi, non si rilancia lo svilup
po. 

L'opposizione di sinistra (e il 
PCI nella relazione di minoran
za presentata al Senato) si pone 
l'obiettivo, appunto, di abbas
sare quell indice dei malessere, 
riducendo insieme inflazione e 

disoccupazione. Impresa non 
facile, per la quale non esistono 
ricet le bell'e pror. te.El'opposi
zione di sinistra, con onestà, 
non lo nega. Tuttavia, è un'im
presa possibile se si realizzano, 
in un arco di tempo di tre anni, 
una serie di intendenti di ridu
zione di spesa e aumento di en
trate volti a contenere il disa
vanzo e ad aumentare la spesa 
destinata agli investimenti. È, 
questa, l'operazione delineata 
nella relazione di minoranza. E 
solo questa può essere la pre
messa ad una vera politica di 
controllo della dinamica di tut
ti i redditi. Come risponde il 

governo a questa sfida0 

Face\a dawero impressione 
ieri sera vedere il ministro del 
Bilancio. Longo. assistere iner
te e come smarrito al pmgressi-
\o smantellamento delle leggi 
alle quali egli aveva apposto la 
sua firma. Per la verità, la pri
ma sabbia nell'ingranaggio Ina 
gettata proprio il relatore di 
maggioranza, ammettendo 
candidamente che non si sa 
quale sarà l'effetto contabile 
della manovra di bilancio, a 
quanto ammonterà il deficit I* 
anno prossimo: 10.5, 110 mila o 
chissà quanti altri miliardi. 

E fa davvero impressione ve-
dere che il principale partito di 
maggioranza, la DC, rinuncia a 
schierare i suoi •grossi calibri» 
per difendere, in questa batta
glia parlamentare, la manovra 
del go\-emo: non far parlare 
Guido Carli, o il capogruppo 
Bisaglia, ma nemmeno il re-

sponsabile economico del par
tito, Rubbi, non è certo un caso 
ed è. senza dubbio, un brutto 
segnale. 

Stefano Cìngolanì 
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de sì impegnati ben 31 senatori, 
ma che la DC sta tentando di 
declassare a fatto di ordinaria 
amministrazione. Ma, in verità, 
la cosa non riguarda l'opposi
zione, trattandosi di un segnale 
lanciato in primo luogo alla 
presidenza socialista del gover
no. Bisognerà, dunque, atten
dere le repliche dei ministri, 
rappresentati ieri soltanto da 
Pietro Longo. 

Giuseppe F. Mennella 

Gabriella Centomim e Roberto Adi-
nulli pu.riK<-no la triaca scomparsa 
drl frati rno am.co e ce! cnrr.r-.arno 

LUCIANO PROIETTI 
e sono vicini a Maria. Lcredar.3. Stel
la r Paoli tu Sottoscrivono 50 000 li-
rr per 1 L'rc.tà 

Tonino Tosto e la famiglia, toccau per 
le commosse manifestazioni di affetto 
ricevute net perni del lutto che h ha 
colpiti con la mone del laro caro 

SALVATORE 
scomparso cosi immaturamente, rin
graziarlo i compagni e gli amici che 
sono stati lcro vicini. Un nngrazxa-
rr.er.to corr.ir.csio ti compagno Tosto 
la rivolge in particolare ai lavoratori 
della Gate, a quelli della Temi e ai 
compagni de l'Unita che hanno volu
to manifestargli in moda cesi grande 
tutta la loro frate—-a schiarii--a. 

Iir.prow^ian-.er.te l'a'tro ieri rotte a 
Lipari in un incidente automobilisti
co veniva a mancare i!!"afr*uo dei 
propri cari il compagno 

FILIPPO DI FRANCO 
papi d: Silvio ccrr.pcr.ente del diret
tivo PCI delle isole Eolie A Silvio ed 
alla tamiglia tjtta. le più s.r.cere e 
sentite ccndoglianir delle sei.om L»-
pjrede comuniste e dell'Unita I fu
ni ra!i avranno luoo oggi a Lipari alle 
ere .4 v̂ 

La famigli de! corr.fj»gno 
LIVIO CATELANI 

ringrazia tutu quelli che in q-j«ti 
giorni hanno partecipato al loro dolo
re per la prematura scomparsa dt! fa
ro Livio 
Firenze. 13 dicembre 1S33 

I soci della Cooperativa CAF, affranti 
dalla perdita di 

LIVIO CATELANI 
loro presidente, esprimono rjneeri 
rcr.grai.arr.rr.i! a coloro che hanno e-
spresso cord ̂ gli**> 
Firenze. 13 dicembre 1SS3 

Marchi—",. «Viro per ricordare la me
moria della sorella partigiana 

ANTV 
M O. AL \ ALOR MILITARE 

caduta nella lotta per la Resistenza 
tottosenvc duecentomila lire. 
CiUtanova. 18 novembre 19S3 
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